
INCONTRO CON Il PROFESSORJOSEPHH.H. WEllER

EUROPA, IL

I I I I
È QUELLO TRACCIATO FRA CREDENTI E NON CREDENTI DALLA BOZZA

DI COSTITUZIONE, CHE «RINCHIUDE,LA CRISTIANITÀ IN UN GHETTO

IN NOME DELLA LAICITÀ». PAROLA DI UN EBRÈO PRATICANTE.

er capire quanto sia cristiana l'Eu-
ropa basterebbe lo sguardo alle
guglie.delle cattedrali o ai campa-

nili delle chiese e dei monasteri, fioriti
come gemme in tutto il Vecchio Conti-
nente fin dai tempi di san Benedetto.Ep-
pure la Cohvenzione che
ha elaborato la Costituzio-

ne europea è sembrata igno-
rare quel panorama. A me-
no di colpi di scena durante
l'approvazione definitiva,
che potrebbe avvenire già a
Roma,ilprossimo 13dicem-
bre, gli occhi rimarranno
abbassati.

Solo un lieve accenno,
nel preambolo, alle «eredità
religiose». La cristianità «è
stata così rinchiusa in un
ghetto, è rimasta vittima
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della cristofobia europea». Il giudizio
non è di un cattolico, e nemmeno di un
cristiano, ma di un ebreo praticante: il
professor Joseph H.H. Weiler, america-
no, tra i massimi studiosi delle istituzio-
ni europee, ordinario alla New York

Universitye al Collège d'Europe di Bru-
ges. Per difendere «lospirito dell'Euro-
pa», riaffermando, come direbbe Bene-
detto Croce, che gli europei non posso-
no non dirsi cristiani, ha
scritto un «saggioesplorati-
vo»,condensato in un agile
libretto dal titolo Un'Euro-j
pa cristiana (Rizzoli).

L'idea del libro è nata
dalla sua ammirazione
per il Papa, di cui si pro- i
fessa un grande ammira-
tore: «GiovanniPaolo il
ha dato la spiegazione
più convincente che esiste
su come affrontare la crisi della moder-
nità. Ha detto che esiste una Verità che

va accettata, in cui credere, ma ha ag-
giunto che bisogna resistere all'impul-
so di imporla. Non esiste un altro pensa-

tore simile nella nostra epo-
ca: nemmeno Isaiah Berlin,
la c~g1.lel1Za del cui pen-
siero è il relativismo, è arri-
vato a.tanto».

Weiler qualche anno fa
ha compiuto un pellegri-
naggio in Terra Santa, fa-
cendo percorrere apposita-
mente ai suoi cinque figli le
stesse tappe della visita del
Papa in quei luoghi. Poi si è
recato in udienza in Vatica-

no conIa famiglia: «Lacosa
più commovente che mi sia



mai capitata. Ci ha benedetto con una
delicatezza squisita, alla maniera ebrai-
ca, senza fare il segno della croce. Se-
gno tangibile del rispetto. Sotto il suo
pontificato il rapporto tra ebrei e cristia-
ni è giunto a un periodo aureo. Giovan-
ni Paolo Il ha parlato di noi come fratel-
li maggiori, di legame privilegiato».

n ripensamento di Giscardd'Estaing
Nel suo saggio Weiler dice, come ha

fatto recentemente il Papa a proposito
del muro costruito dagli israeliani in Pa-
lestina, che ilmondo ha bisogno di pon-
ti, non di muri. E di «muro invisibile»
parla a proposito della bozza di Costitu-
zione: una nuova cortina invisibile trac-
ciata in Europa tra credenti e non cre-
denti, nel nome della necessità laica del-
le leggi di stampo iIluminista: quella
«viafrancese» inoculata nella concezio-
ne dello Stato moderno perfino tra i cat-
tolici. «Lostesso Giscard d'Estaing, pre-
sidente della Convenzione che ha redat-
to la bozza di Costituzione europea.,era
favorevole, come Italia, Spagna e Irlan-
da, a inserire il riferimento alleradici cri-
stiane. Ma siccome, ha spiegato, non
c'era consenso tra tutti i Paesi, la propo-
sta è stata lasciata cadere. Avrebbe po-
tuto benissimo dire: c'era qualche Pae-
se che voleva togliere l'invocazione a
Dio, ma siccome non c'era consenso
unanime abbiamo dovuto tenerla. Era

un ragionamento corretto: eppure in
nome della laicità ha dovuto funziona-

re il contrario. Quello che si insegna al
liceo, in Francia come in Spagna.Anche
i cristiani, anche gli ebrei: il nostro pen-
siero politico è determinato dall'Illumi-
nismo, che considera la religione nemi-
ca della libertà. Persino il cattolico prati-
cante di fronte allo Stato si ferma. Ecosì
si crea questotnuro invisibile, esisten-
ziale, tra credenti e non credenti».

Eppure, ricorda il giurista, sono nu-
merose le Costituzioni che contempla-

no la sfera religiosa, come quella tede-
sca, danese, greca o irlandese. Maesiste
una via d'uscita? Weiler è un sostenito-
re della «terzavia polacca».

La Carta di questo Paese infatti «rico-
nosce che per ogni questione esistono
due diversi approcci:quello laico e quel-
lo religioso. Prendiamo l'ecologia.Ladi-
fesa dell'ambiente può avvenire in base
a princìpi laici:dal senso di responsabili-
tà per tutti e per le generazioni future.
Maanche nella consapevolezza che il ri-
spetto ecologico nasce dal fatto che la
natura ci è stata data da Dioper custodir-
la, perché è sorgente di giustizia, di bel-
lezza, di armonia. Ecosì i polacchi han-
no fatto sì che la nuova Costituzione ri-
fletta le due sensibilità.Haimo dimostra-
to, con una scelta bella ed elegante, che
sipuò fare riferimento a Dio senza nega-
re la tradizioneilluminista. Leha valoriz-
zate entrambe. Mentre la posizione del-
la Carta france~e,ripresa da quella euro-
pea, è una contraddizione in termini,
perché proclama di credere nel plurali-
smo, e poi pratica un imperialismocosti-
tuzionale. Negando così,come fa la Car-
ta fondativa dell'Europa, la tradizione
costituzionale di metà Europa.

«Questo è un guaio, perché la guida
del futuro del mondo, da qui a vent'an-
ni, non apparterrà agli Stati Uniti, come
ha detto Clinton a un mio seminario,
ma all'Europa. Ma c2S~,c~n questo mu-
ro, partiamo proprio' male».
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